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Più iniqua l'IRPEF'82 
se non cambia il metodo 
Come si è arrivati all'operazione di rimborso sul 1981: sedici mesi di «tira e molla» 
sulle richieste avanzate dal partito comunista - Anno nuovo, tariffa vecchia? 

Il 1° gennaio l'IRPEF riprenderà a 
colpire l salari in modo ancor più duro 
che per i mesi passati. Passata 
l'»operazione rimborso», si deve comin* 
ciare daccapo. Di chi sono le responsa
bilità per questa situazione? Vale la pe
na di riepilogare le vicende parlamen
tari deiriRPEF negli ultimi sedici mesi 
perché questo mette In evidenza insuf
ficienze di fondo della politica fiscale. 

Il nuovo sistema di aliquote IRPEF 
fu proposto dal gruppo comunista del 
Senato in occasione dell'esame di un 
provvedimento governativo di caratte
re tributarlo. Era Testate del 1980 quan
do l'emendamento fu proposto. La ra
gione che ispirò il gruppo comunista 
era sempre il fatto che l'Inflazione ave
va appesantito in modo insopportabile i 
contribuenti a basso e medio reddito e 
In modo particolare i lavoratori e l pen
sionati. Si sostenne che occorreva deci
dere con urgenza per applicare il prov
vedimento in tempo per l'anno 1981. 

Il Governo rispose che avrebbe pre
sentato una sua proposta. L'emenda
mento comunista non fu approvato e il 
Governo presentò effettivamente un te
sto, il cui effetto era però di circa la 
metà rispetto alla proposta comunista. 

L'esame del testo del Governo, come 
era facile prevedere, non ha impedito 

che tutti 1 lavoratori dipendenti e i pen
sionati per gli undici mesi del 1981 ab
biano subito la sottrazione aggiuntiva 
dell'imposta dalla busta paga. Ciò per
ché l'assemblea del Senato aveva ap
provato l'emendamento comunista che 
riportava l'alleggerimento a favore del 
contribuenti al doppio rispetto alla pro
posta del Governo, ma questo aveva da
to un colpo di freno annunciando di vo
ler fare approvare solo le sue proposte e 
che così avrebbe chiesto alla Camera 
del Deputati. Alla Camera 11 Governo ' 
ha finito per accettare di raddoppiare la 
riduzione ma ha preteso che si appli
casse per un solo anno e con criteri 
grossolani che possono riuscire a soddi
sfare In parte le più urgenti attese dei 
contribuenti, dei lavoratori e dei pen
sionati, ma non sono idonei per una 
modificazione razionale dell'imposta, 
la sola che può avere una durata per più 
anni. 

La conclusione è che l'ammontare 
complessivo della riduzione e in modo 
particolare quello che verrà restituito ai 
lavoratori e pensionati è più vicino alla 
proposta comunista che a quella inizia
le del Governo. Ma l'inutile perdita di 
tempo che il Governo ha fatto subire al 
Parlamento determina due gravi in

convenienti: attraverso le buste paga e I 
pagamenti per lavoratori e pensionati 
determinerà la concentrazione del rim
borso in un solo mese (sarebbe stato 
meglio distribuire il minor prelievo nel-
P81 mese per mese) mentre dal 1° gen
naio dalle buste paga verrà sottratta Un 
'Imposta con le vecchie tariffe ma più 
pesante ancora per lo stesso effetto del
l'inflazione che ha continuato e conti
nuerà a svilupparsi. Intanto si prolun
gherà almeno per qualche altro mese la 
discussione sulla modificazione dell' 
imposta e il contribuente lavoratore e II 
pensionato si troveranno beffati due 
volte: dall'aumento del prezzi e dal fatto 
che riprenderanno a ricevere salario e 
pensione con la stessa aritmetica di pri
ma, ma con il risultato di un maggiore 
sacrificio. Dal canto loro 1 contribuenti 
autonomi non sapranno come fare i 
conti. 

È un po' difficile convincersi che si 
tratti di «buon governo». 

Ecco perché la nostra, proposta ha a-
vuto un grande merito, ma ecco anche 
perché dobbiamo respingere la respon
sabilità per una condotta cosi inaccet
tabile e per gli inconvenienti così gravi 
che ne derivano. 

Giorgio De Sabbata 

ROMA — Si doveva discutere 
della proposta del ministro 
Signorile sulla Cassa per il 
Mezzogiorno e, invece, a Po
tenza tra i piccoli imprendito
ri del Sud e la Confapi è scop
piata la guerra. Insomma quel 
che da tempo covava all'inter
no della confederazione, che 
raccoglie la maggior parte del
le piccole imprese, e esploso 
clamorosamente. Il troppo 
•nordismo» della politica della 
Confapi e del suo maggiore 
imprenditore, Spinella, ha 
fatto scaturire, tanto per co
minciare, una consulta per
manente di imprenditori me
ridionali per studiare, cosi si 
dice, i problemi che attana
gliano 1 impresa in quelle re
gioni. 

Così, nella sala del conve
gno della maggiore città della 
Basilicata, presente l'imman
cabile ministro degli' Esteri 
Colombo, nume di Potenza e 
dell'intera regione, i «peones» 
della impresa minore hanno 
dissotterrato l'ascia di guerra 
facendo balenare, ai più, l'i
dea di una vera e propria scis-

: sione della Confapi. 
Ma a mettere le mani avan

ti smentendo tale prospettiva 
si è fatto portavoce il segreta
rio generale-della più grossa 
organizzazione della Confapi 
nel Sud, la Federlazio. E già, 
proprio del Sud — spiega 
Gianfranco Imperatori — in
fatti. perché mai non do
vremmo considerarci degli 

. imprenditori meridionali 
quando l'intervento straordi
nario della Cassa per il Mez
zogiorno attraversa gran par
te del Lazio?' -

Ma cosa vuol dire che la 
Confapi non si interessa dei 
problemi del Sud? 

Intanto — dice Imperatori 
— c'è da sottolineare un ele
mento che se non colto può 
generare un equivoco. La pic
cola e media industria nel 
Sud è profondamente diversa 
da quella del Nord. Genera-

Alla Confapi c'è 
aria di guerra 
Secessione delle 
imprese del Sud? 
Una Consulta di imprenditori - A collo
quio con il segretario della Federlazio 
lizzando, mentre l'imprendi
toria in Lombardia o in Pie
monte si è in parte costituita 
all'ombra dei grandi gruppi 
industriali (occupando l'in
comodo posto dell'indotto), 
nel Mezzogiorno, ma anche 
nel Veneto e nel Friuli, l'a-
zienda.è più legata al merco? 
to, quindi, non soltanto alle 
vicissitudini di quésto o quel 
.colosso. . . ,;..,-w.i.-..,- t. i ,- ...-•!-

Ma anche il Sud ha le gros
se concentrazioni industriali, 
le «cattedrali nel deserto», co
me le chiama qualcuno. Que
sto vuol dire che la Montedi-
son o l'Italsider non hanno 
prodotto sotto di sé una mi
riade di fabbriche e fabbri-
chette al loro «servizio»? 
• -Non dico quésto. Ma in 

queste zone è più evidente 
uno sviluppo autonomo che si 
può stimare quasi il trenta 
per cento del totale delle pic
cole e medie aziende operanti 
nelle regioni meridionali. E 
verso questa realtà il "grigio" 
presidente Spinella cosa ha 
fatto? Quali proposte ha pre
sentato per sviluppare la po

tenzialità di impresa? Nulla, 
non ha fatto nulla. L'unica 
cosa che ha fatto, con un atto 
"presidenziale", è la revoca 
dell'accordo della scala mobi
le. L'ha decisa senza che gli 
imprenditori del Sud fossero 
stati, non dico consultati, ma . 
avvertiti. Forse se ciò /osse 
avvenuto ; avrebbero potuto 
dire'cose divèrse'. •"'"•• 

Insomma l'accusa che la : 

consulta permanente sembra 
lanciare alla dirigenza della 
Confederazione delle piccole 
imprese italiane è quella di a-
vere i paraocchi, di vedere ia 
realtà ad immagine e somi
glianza del Nora e, quindi, dì 
voler piegare, sotto questa lo
gica, il libero sviluppo d'im
presa nel Sud. 

Si parla di sviluppo, ma nel
la sostanza alcuni dati atten
dibili elaborati dal Cespe di
mostrerebbero esattamente' il 
contrario. È vero/Uno svilup
po c'è stato ma è rintracciabi
le solo nei primi anni 70. Poi 
nel secondo quinquennio c'è 
stata una brusca frenata e 1' 
inversione della tendenza. 

Quello che appare oggi," in
somma, non e che un effetto -
ottico frutto della sottovalu
tazione. operata in quegli an
ni, dell espansione occupazio-. 
naie indotta dai grandi gruppi 
industriali. 

-Afa proprio perché siamo 
consapevoli di questo — dice 
ancora Imperatori — abbiamo 
formulato una nostra propo
sta. A giorni presenteremo un 
documento al ministro per il 
Mezzogiorno per chiedere so
stanzialmente quattro cose: 
dapprima che le Regioni si at- ' 
trezzino ad affrontare il tema. 
«piccola impresa»; secondo 
che nel testo della nuova legge 
per il Sud oltre l'intervento 
nel settore agricolo e in quello 
turistico sia presente anche 1' 
azienda minore; terzo che si 
affronti il tema del credito a-
gè volato in termini di autoli-

?uidazione. Cosa vuol dire? 
he se a me imprenditore mi 

spetta un tot di credito, lo ot
tenga subito senza affrontare 
i campi minati della burocra
zia e dei cavilli. Se poi qual
cuno chiede più del necessa
rio, attraverso un campiona
mento, si può colpire effica
cemente chi è_ disonesto. 
Quarto ed ùltimo pùnto it te- '• 
ma/ielle arte interne. L# po#: ; 
sibilità di insediamenti indù* . 
striali di piccole dimensioni 
deve essere favorita attraver
so un piano per la realizza
zione di infrastrutture, di 
servizi, e in questo sarà im
portantissima la collabora-^ 
zione delle Regioni'. 

• Ma questo assomiglia ad un 
documentò politico-program
matico di una organizzazione 
vera e propria. Caltra parte 
della Confapi che dice? 

Per adesso niente, ma se 
vorrra venire con nói dal mi
nistro a presentare questo do
cumento noi, certo, non glielo 
impediremo». . . . - . - . 

Renzo Santelli 

I ritardi del piano energetico 
aggravano la crisi della Morelli 
Già un anno fa i comunisti affrontarono il problema in questa ottica - Le responsabilità 
del governo - Cosa succederebbe con commesse dell'ENEL e delle Ferrovie dello Stato 

Quando circa un anno fa 
esplose la crisi dell'Ercole 
Marelli, i comunisti impo
starono subito la battaglia 
per il risanamento finanzia
rio ed il rilancio dell'azienda 
nella prospettiva di una rior
ganizzazione complessiva 
del settore. Gli errori clamo
rosi di gestione a nostro av
viso rappresentavano infatti 
il risvolto patologico di una 
crisi fisiologica, che in forme 
e tempi diversi era destinata 
ad investire tutto il compar
to. Non a caso in altri paesi 
industrializzati, soprattutto 
europei, è da tempo in corso 
un processo di ristruttura
zione a livello nazionale con 
prospettive di intese interna
zionali: l'evoluzione prevedi
bile della domanda di ener
gia elettrica nei paesi con u* 
n'industria termoelettro
meccanica e in paesi terzi, 1* 
ingresso nel mercato inter
nazionale di nuovi produtto
ri (come il Messico e la Corea 
del Sud) concorrono infatti a 
definire prospettive non cer
to esaltanti per il prossimo 
decennio. 

- Il processo di ristruttura
zione non è però destinato a 
tradursi necessariamente in 
un restringimento della base 
produttiva, se affrontato te
nendo presente che il settore 
termoelettromeccanico non 
è' impegnato soltanto nella 
produzione e il trasporto di 
energia elèttrica, ma anche 
nella trazione elettrica e in 
altri prodotti per l'industria; 
e che è possibile una ulterio
re diversificazione, purché 
coerente con la cultura Indu
striai*» e l'esperienza di mer
cato del settore, come dimo
stra l'evoluzione In atto In 

altri paesi. Anche in questo 
caso si può dunque affronta
re la riorganizzazione del 
settore con una proposta, 
certo difficile ma non utopi
stica, di sviluppo, che anche 
sotto il profilo occupazionale 
si presenta come un'alterna
tiva positiva rispetto alle L-
potesi di «crescita negativa» 
oggi in circolazione. 

I comunisti si sono mossi 
coerentemente con questa 
strategia in tutte le sedi dove 
hanno portato avanti la bat
taglia per il risanamento del
l'Ercole Marelli e il rilancio 
complessivo del settore (do
ve, non dimentichiamolo, il 
Tecnomasio Brown Boveri 
rappresenta già un altro 
punto di crisi, e difficoltà 
gravi esistono anche per in
dustrie operanti nel compar
to dell'alta e media tensio
ne). In particolare hanno av
viato un processo di consul
tazione all'interno delle fab
briche interessate, al fine di 
elaborare una proposta arti
colata di politica industriale 
per il settore. Proprio in que
sti giorni si è iniziato a tirare 
le somme del lavoro fatto, e 
fra breve le nostre proposte 
saranno sottoposte ad un 
confronto aperto. 

Una politica industriale 
per il settore non si realizza 
però senza il concorso attivo 
del governo e del ministro 
competente. Non abbiamo 
certo aspettato la crisi dell' 
Ercole Marelli per sollecitare 
il ministro dell'industria ad 
elaborare un piano di setto
re. visto anche come stru
mento indispensabile per 
una politica energetica e dei 
trasporti degna di questo no

me. Anche recentemente, in 
occasione della presentazio
ne da parte di Marcora dell' 
ennesima proposta di piano 
energetico nazionale, non 
abbiamo mancato di rilevare 
il vuoto propositivo ed ope
rativo in materia. 

A quanto pare, il ministro 
finalmente si è mosso, con
vocando le parti interessate 
il 6 novembre scorso: meglio 
tardi che mai, è il caso di dir
lo. Proposte di razionalizza
zione produttiva e tecnologi
ca, all'interno di una gestio
ne-coordinata delle risorse 
su scala nazionale che salva
guardi la sussistenza di più 
soggetti economici, trove
ranno i comunisti disponibili 
ad un confronto, purché esse 
si muovano nella prospettiva 
di uno sviluppo del settore. 
Per questo motivo siamo 
contrari a soluzioni che ri
guardino la sola produzione 
per l'energia. La riorganizza
zione delle imprese deve vi
ceversa investire il comples
so delle loro attività produt
tive, nella prospettiva dell' 
avvio di nuove linee di pro
dotti. E la gestione coordina
ta delle risorse su scala na
zionale deve prevedere stru
menti specifici di program
mazione (degli investimenti, 
delle ricerche, e non solo de
gli obiettivi di produzione) 
sia per 11 comparto energeti
co sia per il comparto dei tra
sporti, alla luce anche di una 
Kesenza attiva del sistema 

Illa a livello internaziona
le; naturalmente con la par
tecipazione in un caso dell'E
NEL, nell'altro delle Ferro
vie dello Stato. 

G.B. Zorzol. 

Autovoxz FLM 
nazionale 

invita 
il governo 

ad intervenire 
ROMA — Con un duro co
municato. la FLM nazionale 
denuncia «il gravissimo 
comportamento dell'Auto-
vox» che ha licenziato 94 la
voratori, che secondo l'a
zienda hanno maturato il di
ritto di accedere ai prepen
sionamenti secondo la legge 
155. La FLM nazionale — fir
mano il comunicato i segre
tari Papare'la, Puppo e Bor-
roni — ritiene il comporta
mento dell'Autovox «lesivo 
sia dell'accordo sindacale del 
gennaio *81>, sia della stessa 
legge, la quale prevede, per le 
aziende in crisi, la «possibili
tà» ( e dunque la «volontarie
tà») dei prepensionamenti. 
L'accordo sindacale — • se 
non bastasse questo — esclu
deva poi esplicitamente il ri
corso al licenziamenti. -

Perciò la FLM nazionale 
invita il ministero del Lavo
ro a richiamare l'Autovox ad 
una corretta applicazione 
della legge 155; l'Autovox a 
ritirare immediatamente i li
cenziamenti, ripristinando 
la possibilità di un'adesione 
volontaria ai prepensiona
menti; le organizzazioni im
prenditoriali a scoraggiare 
un uso distorto della legge 
155. 
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UNA SPIGA MEZZA SPIGA 

Un mazzetto di spighe per un Coccio. 
] Piatto e tazza in terra smaltata e decorata per fare colazione come una volta: 
l è il più bel regalò délM * 

semplici e ingredienti genùinL Sulle ^ 
Fette biscottate, Pane Carré e "iorte^ 
Mulino Bianco, son fiorite le spìghrpì 

jj^gsj^gj^ijggggij : ^ racc0giiere peravere il *<Còccio*\ ^ 
Ce ne vogliono 30, anzi meno, perché una spiga e mezza p 

puoi ritagliarla subito da questo annunciò. E quando avrai 

à'let>uone cose fatte con ricette 
Confezioni diBiscotti, Grissini, 

fatto il tuo mazzetto vieni al Mulino: il "Coccio" ti aspetta. 
_ Mangia sano, 
torna alla natura. 

tutta 
•portata 

motore Diesel 
ha lo stesso motore a 4 condri di. 1600cmc 

che ha tanto successo suite Goff. Passai e Audi 80. 
Velocità massimo fino a Il2kmh, 

accelerazione da 0 a lOOkmh in 22 secondi. 
A 90kmh consuma 8,8 Uri ogni 100 chilometri. 

Portata fino a 940 chilogrammi. 
Furgone, Furgone A testi alo, 

Camioncino. Camioncino doppia cabina. 
Giardinetta a 9 posti e numerose versioni speciali. 

ha un motore a 6 ctfindri di 2400 cmc. 
75CV a 4500 giri/T. Cambio a 5 marce. 
Velocità massima fino a 125 Kmh. 
A 90Kmh consuma 10,7 Stri ogni 100 chilometri. 
Due passi: 2500 è 2900 mm. Portale da 11 a 25 quintali. 
ModsH basa: Furgone, Furgone fhiestiato, 
Camioncino. Camioncino doppia cabina. Giardinetta. 
E per qualsiasi tipo ci trasformazione. 
un autotelaio di 
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